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L'esito della visita del papa a Cipro e in
Grecia

di Konstantin Shemljuk
Unione dei giornalisti ortodossi

Parte 1 - 9 dicembre 2021, Parte 2 - 28 dicembre 2021

Parte 1 – L'esito della visita del papa a Cipro e in Grecia

il papa ha visitato la Grecia ortodossa per la seconda volta in cinque anni. Foto: Unione dei
giornalisti ortodossi

I papi sono stati in Grecia 3 volte nella storia, con Francesco che ha fatto due visite.
Ha anche visitato Cipro. Qual è la ragione di tale attività in direzione "greca"?

Dal 2 al 6 dicembre 2021, papa Francesco ha compiuto una visita ufficiale in Grecia e a
Cipro. Il capo della Chiesa cattolica romana è arrivato in questi paesi su invito delle autorità
statali e delle conferenze episcopali dei vescovi cattolici locali. Dal 2 al 4 dicembre papa
Francesco ha soggiornato a Cipro per poi recarsi in Grecia, dove ha visitato Atene e l'isola di
Lesbo.

Il 6 dicembre è volato a Roma. Sembrerebbe piuttosto che si tratti di una visita di lavoro,
come quelle che l'attuale papa compie spesso, e di cui non c'è nulla di cui parlare se non per
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alcuni particolari notevoli che hanno preceduto e accompagnato il viaggio greco-cipriota del
papa.

Basti pensare che questo è il secondo viaggio di Francesco in Grecia negli ultimi 5 anni e la
terza visita del capo del Vaticano in questo paese negli ultimi 1.000 anni. In altre parole,
prima dell'attuale capo della Chiesa cattolica romana, solo un papa è venuto in Grecia dopo
che la Chiesa cattolica si è allontanata dall'Ortodossia. Pertanto, un interesse così esplicito
di papa Francesco per la Grecia e Cipro non può che sorprendere.

Alo stesso modo non possono passare inosservati i suoi due incontri, uno con il primate della
Chiesa ortodossa greca, l'arcivescovo Hieronymos, e uno con il primate e il sinodo della
Chiesa ortodossa cipriota. Oltre a questi incontri, il pontefice romano, come da tradizione,
ha fatto molte visite ai capi e agli alti funzionari di Cipro e della Grecia, e ha anche prestato
molta attenzione a questioni che non toccano direttamente gli interessi del trono romano.
Quali sono state dunque le vere ragioni della visita di quattro giorni del papa in questi due
paesi ortodossi?

Preparazione di un'unione?

Rivolgendosi ai greci e ai ciprioti, pochi giorni prima della sua visita, il papa ha annunciato
che avrebbe visitato questi due paesi "da pellegrino". Allo stesso tempo, ha sottolineato che
si stava recando in Grecia e a Cipro "sulle orme dei primi grandi missionari, soprattutto gli
apostoli Paolo e Barnaba", poiché "è bene tornare alle origini, ed è importante per la Chiesa
per riscoprire la gioia del Vangelo". È chiaro che l'Ortodossia non pretende l'esclusiva sul
Vangelo, e queste parole si applicano allo stesso modo alla Chiesa cattolica romana. Ma il
riferimento alle "origini" (alla Chiesa indivisa) è già legato all'Ortodossia. Per questo il papa
ha proseguito: "Incontrandovi, mi disseterò alle sorgenti della fraternità, così preziose ora
che abbiamo appena iniziato il cammino sinodale mondiale".

Rivolgendosi direttamente all'arcivescovo Hieronymos e all'arcivescovo Chrysostomos, il
papa ha lanciato un appello alla "fratellanza apostolica" e alla "unica fede", che dovrebbe
portare a un incontro con i capi delle Chiese cipriota e greca.

In altre parole, la ragione principale della visita del papa a Cipro e in Grecia è quella di
condurre alcune trattative finalizzate a un "cammino sinodale" verso l'unità con Roma.

Ci si può chiedere perché, di fatto, non sia il patriarca Bartolomeo a condurre tali negoziati?
E chi ha detto che non lo fa? Li dirige abbastanza attivamente. Ma il capo del Fanar ha
poteri e capacità completamente diversi da quelli del papa. Per esempio, non può
promettere alla Grecia la protezione dei "poteri costituiti" in cambio di determinati servizi,
mentre il papa può farlo. E, soprattutto, almeno in parte, mantiene le sue promesse. Non
per niente il governo degli Stati Uniti ha affermato più volte, solo nell'ultimo anno, che la
Grecia è il principale partner degli Stati Uniti nella regione del Mediterraneo. Dirlo quando
hai il non così pacifico Erdoğan davanti ai tuoi occhi non è poco importante.

Per gli stessi greci, tale cooperazione è estremamente vantaggiosa, perché dà loro un senso
di sicurezza di fronte alla Turchia. Tuttavia, per tale "cooperazione" bisogna pagare e
sacrificare qualcosa, compresa la purezza della fede, cosa che è accaduta più di una volta
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nella storia. Quindi la visita del papa si inserisce bene nel quadro di alcuni accordi
"commerciali" che gli Stati Uniti stanno conducendo con il partner "tascabile" del Fanar ,
cercando di unire l'incompatibile – ortodossia e cattolicesimo.

Atteggiamento verso l'unione con Roma in Grecia

Tuttavia, il clero ortodosso greco (la sua ala tradizionale) non è contento di questa
prospettiva. Pochi mesi prima della visita del Papa, il metropolita Seraphim del Pireo ha
protestato, accusando il papismo di numerose eresie e complicità con il fascismo.

E proprio una settimana prima dell'arrivo di papa Francesco, lo stesso metropolita Seraphim
ha scritto un rabbioso appello in cui ha definito "problematica" la visita del pontefice in
Grecia, poiché il cattolicesimo romano ha un "carattere eretico, dispettoso e impenitente,
non rispetta il diritto internazionale e mostra solo una falsa nobiltà verso la nostra santa
Chiesa martire".

Come esempio di tale menzogna, il metropolita Seraphim ha citato la "canonizzazione" da
parte di papa Francesco del "mostro umanoide", il cardinale Alojzije Stepinac di Zagabria,
"condannato dal Tribunale per i crimini della seconda guerra mondiale come istigatore
dell'orribile martirio di migliaia di ortodossi serbi". Inoltre, il metropolita Seraphim ha
ricordato che non molto tempo fa Francesco ha mostrato "flagrante mancanza di rispetto"
verso la Chiesa di Grecia, nominando "al trono nel centro di Atene, un 'prete' cattolico
romano, il benedettino spagnolo padre Emmanuel, come presunto "vescovo greco-ortodosso
di Karakavia", una comunità greca inesistente".

Il grido di indignazione del metropolita del Pireo è stato in qualche misura ascoltato, e il
papa non ha incontrato i padri sinodali della Chiesa ortodossa greca, né ha tenuto una sola
preghiera "ecumenica" né a Cipro né in Grecia. Anche se, in linea di principio, difficilmente
poteva contare su questo, dato che, secondo un religioso della Chiesa greco-cattolica
ucraina che vive nella patria di Aristotele, i sacerdoti greci non partecipano mai ad alcun
evento cattolico o uniate, nonostante vivano in un'Europa tollerante.

Mentre la più alta gerarchia ha ancora cercato di preservare in qualche modo il suo "volto
diplomatico" fingendosi felice di vedere il papa, il clero ordinario e il popolo non hanno
nascosto il loro atteggiamento nei suoi confronti.

Così, durante la visita del papa all'arcidiocesi ateniese della Chiesa ortodossa greca, un
rispettato sacerdote greco, il missionario e teologo padre Ioannis Diotis, ha dichiarato
pubblicamente più volte che il papa è un eretico che deve pentirsi. È interessante notare che
l'anziano sacerdote (ha già più di 80 anni) è stato subito aggredito da diversi agenti di
polizia che lo hanno scaraventato a terra. Ecco come ha raccontato lui stesso l'incidente :
"Dico loro – beh, ragazzi, di cosa sono colpevole? Per essere scortato alla polizia, devo
essere sospettato di una particolare cattiva condotta. Ditemi in cosa ho sbagliato. Ho solo
detto che è un eretico e che deve pentirsi. Non mi hanno saputo rispondere".

In effetti, di cosa è accusato il sacerdote che ha chiamato il papa eretico? Di niente. E anche
la polizia greca lo capisce. Il problema è che molti vescovi greci non lo capiscono e,
soprattutto, non lo capiscono al Fanar. Ecco perché il patriarca Bartolomeo, prima della
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visita del papa in Grecia e Cipro, ha dichiarato che il XXI secolo è il secolo del ripristino
dell'unità tra la Chiesa cattolica romana e l'Ortodossia, e il papa ha chiesto di rompere il
"muro del pregiudizio" con l'Ortodossia, poiché egli desidera ardentemente la comunione
eucaristica con gli ortodossi .

Apparentemente, l'inizio della lotta contro i "pregiudizi" è stato proprio il caso delle Chiese
cipriota e greca. Così, il papa ha invitato la Chiesa cipriota alla "piena unità con i cattolici" e,
parlando con il primate della Chiesa greca, si è scusato per tutti gli errori commessi dai suoi
predecessori e dai cattolici in generale: "Ammetto che azioni e decisioni che hanno poco o
nessun rapporto con Gesù e il Vangelo, ma piuttosto sono basate sull'avidità e sul potere,
hanno indebolito la nostra comunione reciproca. (...) La storia ha il suo peso, e qui oggi
sento il bisogno di chiedere ancora a Dio e ai nostri fratelli e sorelle una richiesta di
perdono per gli errori commessi da tanti cattolici".

Attenzione: non una parola sui dogmi come ragioni principali dello scisma tra cristiani
cattolici e ortodossi, ma solo parole su "pregiudizi", "avidità di profitto" e "sete di potere".
Cioè, secondo il papa, queste sono le questioni da risolvere perché si realizzi la tanto
agognata unità con gli ortodossi? A quanto pare, è così.

Tuttavia, tra i credenti cristiani in Grecia regnano sentimenti completamente diversi. Per
esempio, alcuni mesi fa un cardinale romano di lingua greca ha visitato il Sacro Monte
Athos, in particolare il monastero di San Paolo, e ha parlato con il suo igumeno,
l'archimandrita Parthenios, che è venerato come anziano contemporaneo. Il porporato ha
affermato che cristiani cattolici e ortodossi stanno tenendo conferenze per rendere comune
la celebrazione della Pasqua, cercando di apportare qualche cambiamento nelle pratiche
liturgiche e ascetiche delle loro Chiese. "Pensa che queste conferenze porteranno qualche
risultato?" ha chiesto all'archimandrita. Quest'ultimo ha risposto: "E cosa possono fare? Due
volte zero fa sempre zero. Tutto questo, in fondo, non vale niente". Il cardinale: "Come può
dire questo?" Padre Parthenios: "Dico questo perché sia in Oriente che in Occidente sanno
la verità, ma non la professano. Vanno a coprirsi a vicenda. Vanno avanti e indietro su
questo argomento. Sono coinvolti nella politica, non professano la verità".

In effetti, il dialogo e le scuse per gli errori sono una buona cosa. Ma perché sono comparsi
questi errori? Perché sono stati preceduti da deliri dogmatici. Fede e pratica sono
strettamente legate, e se si vuole veramente cambiare qualcosa, bisogna partire dalla fede,
dal ritorno alla Verità, e non dalla "lotta ai pregiudizi". Di questo, però, il papa non ha mai
detto nulla né prima della sua visita in Grecia e a Cipro né dopo. E non lo farà. Perché ha un
compito diverso.

Emigranti

Tutti i comunicati stampa della visita del papa nei paesi ortodossi di lingua greca
sottolineavano che vi si sarebbe recato, tra l'altro, per affrontare la questione dei migranti.
Come nella sua ultima visita a Lesbo, il papa ne ha portati di nuovo con sé parecchi. Non è
stata come una visita di un capo di Stato ai migranti "poveri e svantaggiati", ma piuttosto
una verifica dei subordinati da parte di un alto funzionario.

Per sottolineare il suo "interesse per i migranti", il Papa ha tenuto un incontro separato con
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l'ex premier greco Alexis Tsipras, grazie al quale il paese si è impegnato per risolvere la
questione dei rifugiati. Comprensibilmente, si potrebbe rispondere che il pontefice ha
sentimenti filantropici e si preoccupa della condizione dei migranti svantaggiati. Se non
fosse che per un singolo "ma": a parte lavare i piedi ai migranti e trasportarli in Italia, per
loro il papa non ha fatto altro. Non ha condannato le guerre in Afghanistan, Libano e Siria,
che hanno portato all'inondazione di profughi in Europa. Inoltre, non ha riportato nessuno di
loro in Vaticano, anche se avrebbe potuto farlo. Allora perché è così preoccupato per il fatto
che la Grecia ortodossa accetti il maggior numero possibile di rifugiati provenienti da stati a
maggioranza islamica? Di fatto, negli ultimi anni, questi si sono già fatti notare sull'isola con
atti di vandalismo contro le chiese ortodosse.

La risposta a questa domanda si trova nelle parole del metropolita Seraphim, già citate
sopra. A suo avviso, "l'accoglienza governativa fatta a Francesco è un errore criminale di
prima categoria, in quanto è un atto di intensificazione di una guerra ibrida organizzata da
un paese vicino (la Turchia, ndc), dal presidente Erdoğan e dal blocco sunnita contro il
nostro paese, il continente europeo e l'identità culturale e religiosa europea".

Il metropolita ha ricordato che "l'islam si è espanso in due modi. Il primo è stata la
cosiddetta guerra di religione (jihad), e il secondo è stato il reinsediamento e il
cambiamento demografico attraverso nascite multiple". È questa seconda via che "è stata
scelta dal blocco sunnita per occupare e islamizzare il continente europeo", ritiene il
metropolita.

Sottolinea che "si spendono miliardi per raggiungere questo obiettivo attraverso articoli
giornalistici e ONG ombra, perché è ovvio che la popolazione musulmana che si sposta 'per
una vita migliore' può essere facilmente indirizzata verso l'Arabia Saudita, che può ospitare
tre milioni di persone, e verso i paesi del Golfo Persico".

In questa situazione il papa veste i panni di un becchino della civiltà cristiana ed europea,
araldo di una nuova identità umana e forse di una nuova fede sincretica che unirà islam,
cristianesimo e culto della terra (da qui la lotta per l'ecologia). Comunque sia, l'interesse del
papa per i migranti, e specialmente per la Grecia che ne accetta il maggior numero possibile,
è molto probabilmente motivato almeno dal desiderio di indebolire o ridurre l'influenza
ortodossa nel paese. Come mai? Per lo stesso motivo: un'unificazione più rapida e indolore
con il Fanar. E qui, non c'è dubbio, tutti i mezzi vanno bene sia per il Vaticano che per il
Fanar, un tema che sarà oggetto del nostro prossimo articolo.

Parte 2 – Tecnologia dell'uniatismo del futuro: un incontro al di sotto dei radar del
papa in Grecia
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l'avvocato del Fanar partecipa all'incontro tra il papa e il capo della Chiesa di Grecia. Foto:
_Unione dei giornalisti ortodossi

In Grecia, il papa ha visitato due volte l'arcivescovo Ieronymos. Durante una visita,
ha anche incontrato un rappresentante del Fanar. Di cosa tratta questo incontro e
cosa ci si può aspettare da esso?

Durante la recente visita di papa Francesco in Grecia si è svolto un incontro interessante,
rimasto dietro le quinte dei media mondiali. Il 4 dicembre, all'interno dell'edificio
dell'arcidiocesi ateniese, dove il papa è giunto in visita all'arcivescovo Hieronymos, lo ha
incontrato l'avvocato Sakis Kahiyoglu. Quest'uomo ha fatto un regalo al pontefice: un libro
di poesie di un monaco athonita dal Perù. Il papa, a sua volta, ha invitato Kahiyoglu in
Vaticano. Chi è questa persona e cosa ci faceva, in un incontro di così alto livello?

Fanar e Roma: come convincere gli ortodossi della necessità dell'unione?

Nell'ultimo anno o due, abbiamo assistito a un'intera cascata di dichiarazioni del patriarca
Bartolomeo e del papa sull'imminente unità. Ma è abbastanza ovvio che per raggiungere
questo obiettivo è necessario compiere una serie di passaggi successivi. Uno di questi è
convincere le Chiese locali (comprese quelle "greche") della necessità dell'unione con Roma.
Questo compito non è facile, dal momento che sia i comuni credenti che molti vescovi greci
sono assolutamente contrari all'unione con gli eretici. Pertanto, i fanarioti e i cattolici hanno
bisogno di trovare argomenti speciali per la persuasione. La creazione della "Chiesa
ortodossa dell'Ucraina" in Ucraina ha mostrato quanto possano essere "sanitari" questi
argomenti. Corruzione, ricatto, "accordi" dietro le quinte, minacce e altre "leve": i
partecipanti a questa impresa ne hanno parlato apertamente.

Ricordiamo che a seguito del "concilio d'unificazione", la Chiesa greco-cattolica ucraina (la
struttura subordinata al papa) ha subito parlato dell'imminente unificazione con la "Chiesa
ortodossa dell'Ucraina" (la struttura subordinata al patriarca Bartolomeo).
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Sicuramente il papa ha incontrato l'episcopato ortodosso a Cipro e in Grecia con lo stesso
scopo, perché per promuovere l'idea dell'unità con la "Santa Sede", c'è un disperato bisogno
del sostegno di quante più Chiese ortodosse possibili.

Ci sono due modi per raggiungere l'obiettivo:

ideologico – attraverso lo sviluppo della dottrina del primato nella Chiesa e dei "diritti●

speciali" del Patriarcato di Costantinopoli;
predatorio – ricattando le Chiese locali, dal momento che quasi ogni Chiesa ha "punti●

deboli" di fronte ai propri scismatici. A questi scismatici può essere concesso un "tomos",
che li include contemporaneamente in un'orbita canonica.

È chiaro che l'attuazione degli obiettivi di cui sopra richiede tempo e denaro. Ma anche
adesso, sulla via dell'unione con i cattolici, ci sono cose che si possono ottenere abbastanza
velocemente – per esempio, il sostegno di una parte dei vescovi delle Chiese ortodosse greca
e cipriota. Discuteremo di seguito in che modo verrà esteso questo sostegno.

Con chi si è incontrato il papa ad Atene?

il papa riceve un dono dalle mani di Sakis Kahiyoglu. Arcidiocesi di Atene, 4 dicembre 2021.
Foto: https: cnn.gr

Sembrerebbe che l'incontro del pontefice con un avvocato poco appariscente non avesse
importanza e sembrasse quasi casuale. Ecco solo alcuni dettagli interessanti che ci
costringono semplicemente a porre la domanda: quale ruolo è dato a Kahiyoglu nel gioco del
Fanar e del Vaticano?

Primo, non è così facile per una persona a caso incontrare il papa. In secondo luogo,
l'incontro non si è svolto da qualche parte per strada, ma nell'edificio dell'arcidiocesi
ateniese, dove si può accedere solo su invito e grazie al proprio status elevato. Terzo, non
tutti quelli che gli regalano un libro sono invitati dal papa in Vaticano. Allora, che tipo di
persona è questa?
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Sakis Kahiyoglu è uno dei principali membri del consiglio di amministrazione della
Fondazione Patriarca Bartolomeo (più avanti, parliamo della Fondazione e dei suoi compiti)
e anche uno dei più famosi e affermati avvocati penalisti in Grecia, che ha agito come
difensore di "orribili" delinquenti.

Quest'uomo è nato a Veria, ha studiato a Salonicco e nel 1985 si è trasferito negli Stati Uniti
(su raccomandazione, tra l'altro, dell'allora primo ministro greco Konstantinos Mitsotakis, il
padre dell'attuale primo ministro del paese Kyriakos Mitsotakis), dove ha ricevuto il
sostegno finanziario dell'arcidiocesi fanariota in America. Naturalmente, tale assistenza ha
determinato l'atteggiamento di Kahiyoglu nei confronti del Fanar. Perché è stato con i soldi
del Patriarcato di Costantinopoli che ha studiato alla American University School of
International Service di Washington, DC. Ciò gli ha permesso di ottenere un lavoro al
Senato degli Stati Uniti come assistente delle risorse umane nel Comitato per le relazioni
estere del Senato e nell'ufficio del leader repubblicano del Senato, il senatore Jesse Helms
della Carolina del Nord.

Nel 2001, Kahiyoglu ha aperto il suo ufficio in Grecia e nel 2021 il capo del Fanar lo ha
nominato membro del consiglio di amministrazione della Fondazione Patriarca Bartolomeo.

In Grecia, questa nomina ha suscitato un certo sconcerto, dal momento che il neo-membro
del consiglio di amministrazione della "Fondazione" "è diventato famoso" per aver protetto i
criminali accusati dei crimini più gravi nel periodo dal 2001 al 2018. Per esempio, ha difeso
Georgios Koskotas (presidente della Banca di Creta), accusato di aver sottratto 32 miliardi
di dracme alla banca. È stato il difensore di Kyriakos Apeirantis, accusato di omicidio seriale,
stupro e incendio doloso. È stato il difensore di Iosiph Vaionis, che ha ucciso sua moglie, il
difensore di Christos Voulgarakis, che ha ucciso sua figlia di 12 anni. Ha difeso Theo
Theodoridis, accusato di aver importato 5 kg di cocaina, così come Arketa Rizai, accusato di
rapimento. Dal 2001 (momento in cui ha aperto il suo studio in Grecia) Kahiyoglu si è
specializzato principalmente in casi relativi a crimini contro la vita (omicidio),

Naturalmente, ognuno ha il proprio lavoro e non si può giudicare solo da questo che Sakis
Kahiyoglu abbia una reputazione sporca. Ma nel 2005 è stato accusato di coinvolgimento nel
caso di un presunto gruppo criminale e ha ricevuto diversi anni di carcere, in cui ha
trascorso 4 mesi. Nel 2010 è stato condannato a 6 anni di carcere, ma alla fine è stato
assolto da tutti i capi d'accusa.

Tuttavia, nonostante gli scandali di cui sopra, Kahiyoglu gode della fiducia del patriarca di
Costantinopoli e, inoltre, gli fornisce sempre determinati servizi. Per esempio, nel caso di
alto profilo del monastero di Vatopedi, che, oltre ad essere il monastero più ricco dell'Athos,
è considerato anche il "granaio" del Fanar. Poi, ricordiamo Konstantinos Gratsios, l'ex
amministratore delegato della società immobiliare statale accusato nel caso dello scambio di
beni immobili tra lo stato e il monastero di Vatopedi sul Monte Athos. Dopo essersi scusato
con l'investigatore speciale, Gratsios è stato rilasciato in libertà vigilata, mentre gli altri
imputati nello stesso caso sono stati temporaneamente detenuti (per qualche tempo anche
l'abate Ephraim di Vatopedi è stato in carcere). A proposito, tale causa è tuttora pendente
presso la Corte d'appello per i casi penali di Atene. Vale la pena ricordare questo piccolo
dettaglio se sorge la domanda sul perché l'abate Ephraim non si oppone alle decisioni del
Fanar, compresa quella della "Chiesa ortodossa dell'Ucraina".
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In altre parole, Kahiyoglu è una persona "fidata" a cui possono essere affidati gli incarichi
più "delicati". In particolare, può essere utilizzato come "negoziatore" nei tentativi di
persuadere i vescovi della Grecia e di Cipro ad accettare l'unione con Roma. Quindi è
improbabile che l'uomo del patriarca Bartolomeo si sia imbattuto accidentalmente in un
incontro tra il papa e l'arcivescovo Hieronymos. Forse, vista l'esperienza dell'avvocato,
aveva degli argomenti particolarmente "convincenti" per il primate della Chiesa di Grecia.

Tuttavia, l'apparizione di Kahiyoglu nell'arcidiocesi ateniese potrebbe sembrare casuale per
l'arcivescovo Hieronymos, ma non per il papa. Se passiamo alla storia recente, possiamo
vedere che nel 2018 Kahiyoglu si è già incontrato con il pontefice, e ancora con la
partecipazione del Fanar. Quindi ha visitato il Vaticano insieme a un vescovo di
Costantinopoli, il metropolita Nikitas di Thiateira.

il metropolita Nikitas, Sakis Kahiyoglu e papa Francesco. Vaticano, 2018. Foto:
protothema.gr

Fanar, Dipartimento di Stato e Vaticano nella creazione della "Chiesa ortodossa
dell'Ucraina"

Kahiyoglu e il metropolita Nikitas sono legati da una vecchia conoscenza. Il fatto è che
anche prima della sua ordinazione, il metropolita Nikitas a metà degli anni '80 (era l'epoca
in cui Kahiyoglu lavorava al Senato degli Stati Uniti) fungeva da segretario personale del
deputato Michael Bilirakis del distretto di Washington. Più tardi, il giovane decise di
scambiare una promettente carriera politica per servire la Chiesa, o meglio, il Fanar.
Fortunatamente, il suo capo, Michael Bilirakis, non se ne preoccupò, poiché serviva
fedelmente il Patriarcato di Costantinopoli come Arconte dell'Ordine dell'Apostolo Andrea.

Qui è necessario fare una riserva e ricordare che i rapporti tra il Fanar e il Dipartimento di
Stato sono più che stretti. Per esempio, è stato il Dipartimento di Stato a sostenere
completamente apertamente il Fanar durante la creazione della "Chiesa ortodossa
dell'Ucraina", e oggi dirige la "spinta" del riconoscimento di questa struttura tra le Chiese
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locali.

Naturalmente, i creatori della struttura di Dumenko – il Dipartimento di Stato degli Stati
Uniti e il Fanar – giocano a condizioni vantaggiose per tutti. Ricordate l'adagio "una mano
lava l'altra"? Qui è lo stesso: il Dipartimento di Stato aiuta i fanarioti a raggiungere i loro
obiettivi e, a loro volta, ricambiano. Volete un esempio? Nessun problema.

Uno dei più ardenti sostenitori di Filaret Denisenko (quello a cui Dumenko e Poroshenko
hanno promesso la leadership nella "Chiesa ortodossa dell'Ucraina" in cambio del Tomos
d'autocefalia, ma poi lo hanno ingannato), Dmitrij Stepovik, ha detto che dal 1999 al 2013
ha viaggiato 13 volte con il capo del "patriarcato di Kiev" negli Stati Uniti .

Secondo lui, Konstantinos Bilirakis (consigliere di Mike Pompeo e figlio dello stesso Michael
Bilirakis – deputato, arconte del Fanar ed ex capo del metropolita Nikitas) si è incontrato
ripetutamente con il "patriarca" Filaret per discutere della creazione della "Chiesa
ortodossa dell'Ucraina". In cambio del Tomos, Bilirakis ha chiesto a Denisenko di rinunciare
alle parrocchie del "patriarcato di Kiev" fuori dall'Ucraina. Di conseguenza, Filaret molto
probabilmente ha accettato, dal momento che la "Chiesa ortodossa dell'Ucraina" ha ricevuto
la legalizzazione dal Fanar, ma può svolgere le sue attività solo all'interno dell'Ucraina come
prescritto dal Tomos.

In altre parole, Bilirakis come rappresentante del Fanar nel Dipartimento di Stato, fa
pressioni per la creazione della "Chiesa ortodossa dell'Ucraina", chiedendo alcune
preferenze per il Patriarcato di Costantinopoli. Il Dipartimento di Stato lo aiuta in questo,
perché attraverso la "Chiesa ortodossa dell'Ucraina":

distrugge l'unità della Chiesa ortodossa;●

crea una struttura estremamente ostile alla Russia e alla Chiesa russa;●

ottiene ulteriore influenza sulle autorità ucraine.●

Ma la cosa principale è che la "Chiesa ortodossa dell'Ucraina" può essere utilizzata come
piattaforma per l'unione di cristiani ortodossi e cattolici (il nostro prossimo articolo
riguarderà il motivo per cui il Dipartimento di Stato ne ha bisogno). In questo senso, il
Vaticano è tanto interessato all'emergere della "Chiesa ortodossa dell'Ucraina" quanto lo è il
Dipartimento di Stato. L'algoritmo è che, prima, ortodossi e cattolici si uniranno sotto le
insegne della "Chiesa ortodossa dell'Ucraina", e poi questo schema sarà applicato a tutte le
altre Chiese.

Ecco cosa dice Ivan Datsko, Presidente dell'Istituto di studi ecumenici dell'Università
cattolica ucraina: "Vorrei che potessimo ripristinare la piena comunione tra le Chiese
cattolica e ortodossa entro il 2025. Questo è il nostro obiettivo principale", ha spiegato che
sotto il pontificato Francesco e il patriarca Bartolomeo di Costantinopoli, "ci siamo
avvicinati così tanto che se non ora, allora, potrebbe non avvenire mai. Ci perderemo una
grande opportunità". È convinto che sia necessario "che il futuro patriarca ucraino sia eletto
sia dagli ortodossi che dai cattolici… Ma dobbiamo fare uno sforzo comune per partecipare
insieme all'Eucaristia dell'amore".

Così, nel 2018, il metropolita Nikitas (ex segretario dell'arconte del Fanar e membro del
Congresso Michael Bilirakis) e Sakis Kahiyoglu visitano il papa. Nello stesso anno, con la
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partecipazione diretta del capo del Dipartimento di Stato Mike Pompeo e del suo consigliere
Gus Bilirakis, il Patriarcato di Costantinopoli concede il Tomos alla "Chiesa ortodossa
dell'Ucraina", e il dialogo Fanar-Vaticano arriva in dirittura d'arrivo. Inoltre, durante la
visita del papa a Cipro e in Grecia, Francesco chiede la completa unità di ortodossi e
cattolici, e Sakis Kahiyoglu riceve l'invito a visitare nuovamente il Vaticano. Questa volta in
un nuovo status per se stesso – come membro del consiglio di amministrazione della
Fondazione Patriarca Bartolomeo. Che ruolo gioca questo corpo in tutto questo crogiolo?

La Fondazione Patriarca Bartolomeo

L'obiettivo della Fondazione Patriarca Bartolomeo, nelle parole del metropolita
Elpidophoros d'America, è "creare un'eredità che possa garantire il futuro finanziario del
Patriarcato ecumenico".

Durante il ricevimento in occasione della costituzione della Fondazione, il capo del Fanar ha
affermato che "(la fondazione, ndc) è un'iniziativa molto meritevole, che è una prova pratica
del rispetto e dell'amore dei nostri credenti qui negli USA per la Chiesa madre, che deve
affrontare migliaia di difficoltà e di problemi. Molti di loro sono noti a molti. Molti di loro
sono sconosciuti. Non stiamo parlando di loro. Li stiamo affrontando, e sono i sospiri
inespressi della Chiesa madre".

A proposito, alla cena dei membri fondatori della Fondazione del patriarca ecumenico
Bartolomeo, l'ex segretario di Stato americano Mike Pompeo è stato invitato come relatore
principale (è lui che ha dato il via alla nascita della "Chiesa ortodossa dell'Ucraina",
ricordate?).

Michael Pompeo a una cena in onore dei fondatori della Fondazione. New York, 29 ottobre
2021. Foto: protothema.gr

Parlando della necessità di creare la "Fondazione" che aveva sognato per tutta la vita, il
capo del Fanar ha osservato che "la missione del Patriarcato di Costantinopoli è, ovviamente,
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spirituale. Questo è un ministero ecumenico in nome dei credenti, della cultura e di tutta
l'umanità. Ma non importa quanto spirituale possa essere questo lavoro, sono necessarie
risorse materiali per realizzarlo".

Precisiamo che occorrono mezzi materiali non per la predicazione del Vangelo, non per la
testimonianza di Cristo, ma per il "ministero ecumenico" in nome dei credenti (di quali
religioni?), della cultura e dell'umanità intera. Non è difficile intuire cosa si debba intendere
esattamente con queste frasi, dal momento che sia il patriarca Bartolomeo che i suoi
compagni parlano senza mezzi termini della necessità dell'unione con Roma e del dialogo
con le altre religioni. Quindi, per la realizzazione di questi obiettivi, sono stati finora raccolti
quasi 20 milioni di dollari nella tesoreria della Fondazione.

Vi sorprende che Kahiyoglu sia divenuto uno dei membri principali del consiglio di
amministrazione della Fondazione Patriarca Bartolomeo, e abbia ricevuto alcuni poteri per
distribuire i flussi finanziari e un appuntamento dal papa per incontrarlo in Vaticano?

il patriarca Bartolomeo e Sakis Kahiyoglu. New York, ottobre 2021. Foto: protothema.gr

No, dati i compiti e gli obiettivi sia della "Fondazione" che del Fanar, nonché la reputazione
e le connessioni di Kahiyoglu, non c'è nulla di sorprendente.

Risultati

Il papa è venuto in Grecia e a Cipro per incontrare i capi dei due stati e i primati delle
Chiese di Grecia e Cipro.

Il pontefice ha discusso dei temi dei migranti con i presidenti dei Paesi; in particolare fa di
tutto perché la Grecia e Cipro diventino una sorta di base di trasbordo per i musulmani che
vogliono raggiungere l'Europa. Il metropolita Seraphim del Pireo ritiene che tale zelo del
Papa in relazione alla questione delle migrazioni testimoni il suo desiderio non solo di
ridisegnare la mappa culturale dell'Europa, ma anche di aiutare alla fine a distruggere il
cristianesimo.
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Il papa ha incontrato l'arcivescovo Hieronymos e l'arcivescovo Chrysostomos, che a quanto
pare ha convinto ad accettare l'unione con la Chiesa cattolica romana.

Durante una visita all'arcidiocesi di Atene, ha incontrato il rappresentante del Fanar, Sakis
Kahiyoglu, che si trovava lì, e lo ha invitato in Vaticano. Quest'uomo è un membro del
consiglio di amministrazione della Fondazione Patriarca Bartolomeo, che raccoglie fondi per
promuovere obiettivi "ecumenici". Ha grandi conoscenze e un po' di esperienza legale alle
spalle, conosce il papa e lo ha già incontrato in Vaticano prima, esattamente nella fase
precedente alla creazione della "Chiesa ortodossa dell'Ucraina".

È molto probabile che sia lui l'uomo che viene sfruttato dai fanarioti per rendere più
accondiscendenti i vescovi greci in materia di unione. Può anche servire come argomento
"pesante" nella lotta contro possibili critiche alle azioni del Fanar da parte degli athoniti che
hanno autorità nel mondo ortodosso.

L'obiettivo di tutti questi giochi, che vanno avanti da decenni (ricordate la famiglia
Bilirakis), non è cambiato: garantire un'unica struttura composta dal Fanar e dalla Chiesa
cattolica romana. A questo proposito, la "Chiesa ortodossa dell'Ucraina" è solo un anello di
una grande catena che porta a una nuova religione sincretica che unisce l'umanità.

Tuttavia, è difficile che questa religione abbia a che fare con Cristo.
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